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Nel mettere in luce i componimenti che seguono, rinve- 
nuti tra le carte, -- a me affidate per la stampa, — del 
glottologo eminente, alla cui memoria mi legano tanti vin- 
coli, più che di parentela, di gratitudine e di ammirazione, 
io non potrei meglio commemorare chi li dettava, che tra- 
scrivendo le nobili e pietose parole proferite dal senatore 
Graziadio Ascoli, il mattino del 5 luglio 1892, dinanzi alla 
salma dell'amico e collega, nel Camposanto di Torino: 

«Oh, mio Flechia! tu vedi bene che la commozione non 
« mi consente discorrere sulla tua bara. Molto è se riesco a 
‘« ricordare qualche mia parola, rivolta jeri ai colleghi della 
« Facoltà milanese, di cui ti porto il saluto riverente. 

« Dicevo loro che i dotti, vicini e lontani, ora ricanteranno 
«le tue lodi, esalteranno meritamente i lavori classici tutti 
«quanti, ai quali va legato il tuo nome imperituro. Ma sog- 
« giungeva che i dotti non potranno generalmente guardare 
«se non un lato solo della tua figura veneranda. Gli intimi 
« soltanto la possono vedere e ammirare tutt’intiera. 

« In te, colla facoltà delle indagini più scabre e più insi- 
« stenti, si è sempre accoppiata una fantasia vividissima. Tu 
« duravi a lavori fabbrili, avendo piena Ja memoria e l’anima 
« della poesia di tutti i tempi. E la grande saldezza del carat- 
« tere in te pareva tutt'uno con la candidezza insuperabile e 
«con la dolce serenità del sentimento. Beati coloro che ti 
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« hanno potuto studiare in mezzo alla tua famiglia, oggi tanto 
« desolata! 

«Il popolo delle tue campagne soleva dire di te, che tu 
« di certo dovevi essere un grand’ uomo, ma che prima di 
« tutto eri un santo ! 

« Sia onore sempiterno alla tua cara memoria! » (1). 


Torino, novembre 1901. 
Gruseppe FLeCHIA. 





(1) Per chi desiderasse aver notizia della vita scientifica di Giovanni 
Flechia (n. 1811 | 1892), si citano qui le fonti principali : G. I. Ascoti, 
Giovanni Flechia, in « Archivio Glottologico italiano », XII, pp. m-v; 
D. Pezzi, Giovanni Flechia, in « Annuario della R. Università di To- 
rino », 1892-1893; D. Pezzi, La vita scientifica di Giovanni Flechia, 
in « Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino >, serie II, 
tomo XLII; Lursr Ferri, Cenno neerologico del socio G. Flechia, 
in « Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei », gennaio 1893; 
C. 0. Zuremi, Giovanni Flechia, in « Rivista di Filologia e d’istru- 
zione classica », 1892; Dott. G. B. Laura, Giovanni Flechia (comme- 
morazione letta inaugurandosi il monumento a G. F. in Piverone); 
Ivrea, 1895; F. L. Punuè, Studi di Filologia indo-iranica, introd. 

Su Giovanni Flechia poeta, si vedano (oltre gli scritti citati del- 
l'Ascoli, del Pezzi, del Laura e del Pullè), PrLLIco Epistolario (Let- 
tera del 6 luglio 1838 a P. Giuria); DecuserNamS, Rivista Europea, 
anno III, vol. IV, p. 44-46. 





FRAMMENTI 


di un Poemetto su Dante, scritti nel 1836 


—— sio — 


IL 


Tramonta il sol: negli agitati petti 
Mite un senso di pace e di perdono 
Segreto repe e tacita s’eleva. 
L’universal preghiera. — Oh! chi potria 
In quest'ora d’incanto al suo nemico 
Gridar: « T’abborro » ? chi potria nel sangue 
Giocondar la feroce anima e ancora 
Sperar le gioje che promette il cielo? 


II 


E ben tu la solenne in cor sentivi 
Armonia del creato, o da tant’anni A 
Fuggitivo Alighier! Stanco le membra, 
Ma non lo spirto, il Vate iva fisando 
Le imporporate nuvole che vaghe 
Veleggianti pel ciel verso la dolce 
Fiorenza sua chinar sembrano il volo. 
Ei le contempla e più gagliardo in seno 
Rigermoglia il desio della diletta 
Natal contrada. Oh! d’Arno inclite rive, 
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Non mai, non mai dell’esule al pensiero 
Così belle appariste. Oh! riposate 
Sedi di giovinezza ove dapprima 
Raggiò quel riso che destava amore! è 
Oh! fidato delubro in cui detersa 
Venne la colpa che d’Adam si reda 
E ove le prime proferia preghiere 
L’infantil labbro! Oh verdeggianti campi, 
Nell’alito di Dio che vi fiorisce 
Di sì gaja beltà! Tutte alla mente 
Dell’esule vegliardo ardenti e vive 
L’imagini s’offrian de la perduta 
Gentil Fiorenza; e i cari anni d’amore, 
Quegli anni a cui sì spesso ama ritrarsi 
Il pensier desolato, anche se spento 
Ne cadde il fior che li rendea beati, 
Redivivi sorgeano entro il pensiero 
Non ancor stanco da la molta etade. 
Oh, Beatrice! Oh! non rapita imago 
Dalla patria madrigna! A lui pur sempre, 
Come vigile spirto, ella s’aggira 
Amorosa d’intorno e lo ricrea. 

Odi! la squilla, che sul dì morente 
Par lamenti mandar, mesta propaga 
Pel quieto orizzonte il vespertino 
Salutar di Maria. Quante fiate 
Questo suon melanconico e solingo 
La fiera del poeta alma commosse 
Nel desiderio del materno lare ? 


— Maledetta! t’incolga ira del cielo 
Che un tuo figlio dal seno hai rigettato 
Indegnamente e derelitto veglio 
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Infra gli estrani a chiudere il conduci 
La sua profuga vita. Oh! ti ritolga 
Giusto sdegno d’Iddio l’invidiato 

Riso de’ cieli; disdegnoso irrompa 

Su tue floride prode Arno furente ; 
Dalle sue falde l’Apennin si scota 

E il vitupero tuo copra e nasconda 

A tutte genti. Dispietata! e quale, 
Qual t’'avea fatto imperdonato oltraggio 
Questo misero figlio? Esso t'amava 

E fortunata ti volea su quante 

Fanno bello il paese itale terre. 
D'una corona trionfal volea 

Ricingerti la fronte; appellar tutte 

A venerarti le straniere genti..... 

Ma tu sorda ed immota a’ miei consigli - 
Ti rimanesti, e stolida ed ingrata 
Lungi da te mi ricacciavi in bando. 
Oh! d’acerba percossa hai la mia vita 
Crudamente ferita! In ripa ad Arno 
Io m’avrei fatto un paradiso in terra; 
In grembo al suol nativo una dolcezza 
Provato avrei..... ma tu, crudel, m'hai tolta 
Tanta ventura; negli amari passi 


- (1) 


(1) [Le lacune sono dell'Autore) 
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FRAMMENTO 


Bella è la notte! d’inusato azzurro 
Ride il nordico cielo e là, lontano, 
Del sol che dianzi tramontò, pur resta 
Orma sottil che l’occidente infiamma 
Come d’ostro smarrito : il dì si tace * 
E solo odo vagar d’organo errante 
La solinga, fantastica armonia 
Ispiratrice di mestizia al core. 

Sì, soave è la notte! itala notte 

Pare all’occhio deluso, e in dolce errore 
Finger quasi vorrei che non lontani 
Son gli spirti diletti a cui sospiro 

Con incessante gemito e protendo 
Vanamente le braccia. O Rina mia! 

A. te sen vola il mio pensiero in questa 
Ora di duol: da lungo io più non odo 
La tua voce sonar siccome un tempo, 
Quando sere beate a te daccanto 

Traea rapito nella dolce calma 

Che regna circonfusa ove tu posi 
Colombella d'amore! Ad una ad una 
Mi passan nel pensier 'quell’ore sante 
E più forte il desìo pungemi il core 

Di rivederti ! Lt o tav 


Londra, 31 agosto 1839. 
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NOSTALGIA 


— omo 


Ecco, viene la notte! ai fidi lari 
Con sollecito piede ogni uom s’avvia 
E là, tra volti disiati e cari, 
Del dì gli affanni e le fatiche obblìa. 


Ma io (lasso!) non già: chè negli amari 
Passi d’esiglio trao la vita mia, 
E diviso per tratto ampio di mari 
Vagheggio invan la region natìa. 


Cerco invan fra gl’ignoti un noto aspetto, 
Una voce d’amore invan sospiro 
Che conosca le vie di questo petto. 


Lento e grave m'è il dì; più gravi e lente 
Mi son l’ore notturne : altro desiro 
Che la patria o la tomba, il cuor non sente. 


Londra, 1° novembre 1839. 











EVA 


(Dal poemetto The Pleasures of Hope di CamPBELL) 





Finchè d’amor la beatissim’ora 
Non addusse Imeneo, d’Eden nei boschi 
Si fu muta ogni gioja. Invan coll’arpa 
Serafino invisibile molcea 
I silenzi notturni: invan dal clivo 
S'udia l’augello salutar col canto 
Il sol che grande e fulgido s’alzava 
Dai lavacri del mar. L’aura che molle 
Sospirava ai frementi arbori intorno, 
Il fioco e basso mormorar del rio, 
Delle pecchie il ronzar musici invano 
Temperavan concenti a render liete 
Quell’erme chiostre ; increscioso e lento 
Cadeva il dì; novello ospite, ignaro 
A qual mèta mirar, l’uomo vagava; 
Desolata, squallente era la terra, 
Il giardino un deserto e l’uom gemea... 
Quando la donna sorridendo apparve! 


Londra, 1839. 








I DILETTI DELLA REMINISCENZA 


(The Pleasures of memory, di Samuele Rocrrs) 
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Ecco : s'imbruna la campagna e cade 

La tacita rugiada armonizzando 
Con magico color la circostante 
Scena deserta. Più non s’ode intorno 
Quel susurro vagar che vespertino 

. Usciva un tempo dal gentil villaggio 
Quando la turba de’ villani accolta 
Presso l’annosa quercia iva ascoltando 
Del menestrello il canto, e in giuochi e feste 
Chiudeva il dì nel faticar trascorso. 
Non più la buona vecchierella, assisa 
AI filatojo suo, vien novellando 
Con suoi racconti e sue leggende antiche. 
Tutti sparîr, nè d’allegrezza il grido 
Nè melodia soave or più non fuga 
I sogni lor di placido riposo. 
Tutti, tutti sparîr: pur io m'aggiro 
Quivi tuttora! oh, qual segreto incanto 





Ga Questo muto soggiorno a me fa caro? 
“dop Mira colà fra quelle piante alzarsi 
€ In rozza maestà magione antica 


Di cui la torre nel suo vano accoglie 
De’ venti il sibilar. Quella finestra 
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Cui tesse un arco di brunissim’ombra 
L’edera serpeggiante, agli occhi miei 
Prima portava la celeste luce. 
Il crollante vestibolo ricopre 
Col tristo ingombro delle sue macerie 
Il cortil verdeggiante, un dì tranquilla 
A Scena di molti e semplici trastulli, 
Quando il novo di vita ospite il guardo 
Incantato volgea su la natura 
E prometteva al cor tutte dolcezze 
n, Dalla vivace fantasia dipinte. 
Vedi, nel fesso del frontone infranto 

Là dove il musco in variate guise 
È, Copre quel rozzo scudo, il picciol nido 
A Di rondinella, eredità trasmessa 
È 
ti 





Per volver di molt’anni. Oh, possa a lungo 
Possa quel vecchio rovinante albergo 
Risparmiar del suo sacro ospite il seggio ! 
* Mentre il sogliar sui cardini a fatica 
i Cigolando si volve, oh, qual risponde 
è Terribil eco! Orsù, schiudasi a un tratto 
sr L’ospital sala; quella sala in cui 

Con pompa antica la giustizia un giorno 
“ Diffiniva sedendo ardui litigi. 
La volta sua, che inumidita or vela 
Con penduli tessuti il ragno immondo, 
Spesso echeggiò del genial clamore 
Che spargea l’esultanza allor che presso 
Quell’ampio desco in ordinanza assisi 
Banchettavam giocondi. Intorno intorno 
Aleggiava sui volti amico riso 
Interprete del core, e in ogni petto 
Una serena ilarità brillava. 
Qui la pianella mandavamo a torno 
Fra lieti suoni e qua e là vagava 
L’eroe di Gattacieca in mille giri. 








e $S 


Qui, nella sera, formavamo il nostro 
Magico anello, e fantasia volava 

Su leggerissim’ale di farfalla. 

Il nostro orecchio attonito bevea 
Storie di genj e di giganti e pronta 
Sui casi rei dell’orfanel pietosa 

La lagrima cadea. Spesso erravamo 
Co’ fanciulli smarriti in mezzo al bosco, 
O miravamo in grembo alle foreste 
Del valoroso Robin Hood le pugne. 
Spesso dal vago immaginar condotti 
Nel bujo della notte, a dubbio passo 
L’erma torre entravamo, e là curvati 
Noi piangevam sui bamboli innocenti 
Che del lor sonno nel più bel sorriso 
Venian da crudi masnadier trafitti. 

O domestici numi, il cui benigno 
Occhio notava ogni gentil pensiero 
Pria che pur fosse registrato in cielo, 
Ancora, ancor nel consecrato loco 
Voi movete invisibili e spirate 
Vostro poter sull’anima rapita. 

Mentre m’inchino sui negletti arredi, 
Ogni seggio, ch'io miro, a me ridesta 
La rimembranza d’un amico in core. 
Dolce è mirar d’istoriati arazzi 
Rappresentanze antiche, un dì sorgente 
Di meraviglia e di piacer; pennacchi, 
Fregiati a color vario, ancor sospesi 
Sull’oscura finestra, ancor parlanti 
D’araldica scienza; e parafuochi 
Svolventi ancor le screziate carte. 
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(1) [Manca la fine). 








EPITAFFIO 


SULLA TOMBA D’UN UCCELLO 


(Dall’inglese di Samuele Ro6krs) 
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Tacito movi tra quest’ombre il passo, 
Chè qui, siccome da talun si dice, 
Quando l’auretta in tuon pietoso e basso 
Trascorre mormorando la pendice, 
S'ode magico uscir d’entro quel sasso 
Un suon che il pianto da’ nostr’occhi elice: 
La voce è quella dell’augel che giace 
Nel breve seno di quell’urna in pace. 


Non più d’un bosco fra l’orror romito 
Errando va lo spirito dolente ; 


Non più dal freddo spennacchiato, attrito 
Soffre l’onte del ciel miseramente ; 

Ma tutto lieto e consolato è gito 

In una piaggia florida e ridente 

Dove agli augelli che morîr nel canto 
S’apre una vita di perenne incanto. 


Insidioso là tra la verdura 
Non move il gatto de’ pennuti in caccia ; 
Nè gigantesca di fanciul statura 
Ne va turbando la tranquilla traccia ; 
Ma d'una vita placida e secura, 
Dove la Gioja con Amor s’abbraccia, 
Godono tutti e in primavera eterna 
La schiera degli augei cantando sverna. 





